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Isidoro viaggia solo. O quasi, perché anche portare a destinazione un morto 
può essere comunque una dolce compagnia. Dipende sempre dal dato di 
partenza e quello di “Isi-Easy” è assai modesto. Da anni non esce dalla sua 
stanza, rinchiuso in un’obesa depressione che lo nega al mondo e alla sua 
passione di pilota. La sorte di Taras, ucraino morto sul lavoro in cantiere, 
incrocerà quella di Isidoro a causa della richiesta del fratello di quest’ultimo, 
un personaggio abbastanza sopra le righe, che gli chiede di riportarlo in 
patria senza troppo rumore. Alla guida di un carro funebre Easy viaggia dritto 
con Taras verso se stesso, verso i reali motivi che l’hanno spinto a smettere, 
parecchi anni prima, di guidare i go-kart. A ben vedere, infatti, alla partenza 
i morti sono due: Isidoro e Taras, uno morto “dentro” e uno, di certo, morto 
“fuori”. Il regista riminese Andrea Magnani, che firma anche la sceneggiatura, 
lascia un’anima e un feretro liberi di vagare per i Carpazi sul fronte ucraino, un 
viaggio alla ricerca di un respiro venuto meno in un paesaggio tra incanto e 
miseria. Nicola Nocella con il suo loden verde, nei panni di Isidoro, diviene lungo 
l’irto cammino icona di fedeltà verso una bara che attende degna sepoltura, 
che cerca ancora qualcuno che la pianga, che la desideri nel suo prato. Qui 
i morti vivono la loro eternità ancora nelle vicinanze delle famiglie. Magnani 
afferma la necessità di una relazione tra vivi e morti, mettendo in scena un 
vero dialogo tra Easy e il feretro di Taras, ma ancor più caratterizzando gli 
incontri di Easy lungo il viaggio con la cifra dell’irrisolto, come se molti di essi 
fossero dentro ad un purgatorio (un secondo regno) che non è ancora vita 
ma nemmeno morte, avvinghiati ad una dolorosa espiazione per un vivere 
altrimenti. Il trascinamento della bara dentro ad un misterioso divagare 
non è una dinamica nuova al cinema. Eppure Magnani riesce a connotare in 
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In breve:
• Dove ci porta la compagnia dei (nostri) morti
• “Prendersi in mano” specchiandosi nel dolore altrui
• Il valore del viaggio per una degna sepoltura
• L’ineludibile corporeità della nascita e della morte
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modo inedito, con l’equilibrio precario del dramedy, 
un pellegrinaggio funebre già agito in altre opere 
cinematografiche, grazie anche alla tenera carnalità 
che abita i silenzi di Nocella, finalmente nella 
possibilità di “prendersi in mano” perché spostato 
in un contesto paesaggisticamente interpellante 
e umanamente meno organizzato. L’obbligo di 
rimpatrio di un poveraccio volato dall’alto si traduce 
per lui in un viaggio, tutt’altro che facile, che ne 
riordina l’animo. Il calore della cura, donato nel 
prendersi cura di Taras e ricevuto nell’essere curato 
da chi attende Taras, porta Isidoro, come un filato, 
dal groviglio della depressione alla spagnoletta del 
vivere. Troppa solitudine porta al di là anzitempo: 
ora Easy è un po’ meno solo, la vita gli fa meno 
paura perché, come scriveva Rainer Maria Rilke, 
“l’amore consiste in questo, che due solitudini si 
proteggono a vicenda”.


